Parrocchia Regina Pacis - Gela

“La parabola dei vignaioli” 
Preghiera iniziale

Dio d’amore, o fonte di gioia                                                                                                                                                                                                                       Vogliamo offrirti un inno di grazie:                                                                                                                                                                                               nulla chiediamo se non di cantare, lodarti in nome di ogni creatura.                                                                                                                                                      Sei tu la vita e vita è luce, tutte le cose continui a creare,                                                                                                                                                      

e formi l’uomo a tua somiglianza, l’uomo che è il volto del tuo mistero.                                                                                                                                      La tua sorte tu gli hai svelato, per te egli chiama le cose per nome                                                                                                                                                          perché capace di scienza e d’amore, è il compimento dell’opera tua.                                                                                                                      L’occhio tuo fondo gli hai posto nel cuore perché egli scopra le tue meraviglie                                                                                                                               e sempre celebri il santo tuo nome la tua bellezza narrando nel canto… 
(David Maria Turoldo)
Dal Vangelo di Marco 12,1-12

Gesù si mise a parlare loro in parabole: <<Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra.  E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori dalla vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: <<La pietra che i costruttori hanno scartata diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri?>>.  Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio
Tutti: Colui che è forte più di ogni altra cosa al mondo                                                                                                                                                                      

è apparsa immensamente debole: assumendo la nostra debolezza,                                                                                                                                                                                               egli ha voluto mettersi in armonia con noi                                                                                                                                                                                                 e così elevarci fino alla sua forza che non conosce limiti.                                                                                                                                                                                  Se, infatti, fosse rimasto nella sua altezza non avremmo potuto,                                                                                                                                                      piccoli come siamo, raggiungere la sua divinità.                                                                                                                                                                         Ma egli si è abbassato per gli uomini facendosi uomo,                                                                                                                                                                                e noi siamo saliti su un uomo abbassatosi fino terra.                                                                                                                                                                          Egli si è alzato e noi siamo stati elevati. 
(S. Gregorio Magno)
Gesù racconta le parabole per render più semplice il suo messaggio affinché lo possa capire anche la gente senza istruzione? Probabilmente la pensano così molti cristiani che frequentano la chiesa alla domenica. A volte infatti, più che semplificare le cose sembrano complicarle. Inoltre, in molte occasioni Gesù racconta le sue parabole non a gente povera e senza istruzione, ma, come in questo caso, ai capi dei sacerdoti e ai saggi del popolo. Per quale motivo allora Gesù usa le parabole? E la parabola dei vignaioli omicidi? La parabola dei vignaioli è riportata dai vangeli di Matteo, Marco e Luca, in una maniera particolarmente omogenea; di fatto non si riscontrano sostanziali differenze nei tre evangelisti. Il contesto prossimo della parabola è identico per tutti e tre: dopo l'ingresso in Gerusalemme e l'episodio dei venditori cacciati dal Tempio, Gesù racconta questa parabola rivolta alla classe dirigente di Gerusalemme, alla fine della quale l'evangelista Matteo - esattamente come fanno anche Marco e Luca - sottolinea che i sommi sacerdoti e gli scribi capirono bene che questa parabola era stata detta proprio per loro. Tale parabola introduce, significativamente, in Matteo, i vignaioli omicidi, dove la classe dirigente di Gerusalemme è rappresentata nell'atto di sostituirsi al padrone della vigna, ubbidendo solo apparentemente al suo dovere di amministrare fedelmente il popolo di Dio. Questa parabola è suscettibile di due livelli principali di interpretazione. Un primo livello è senz'altro quello cristologico. Non c'è dubbio che Cristo stia parlando di Se stesso e del rifiuto che sta per subire da parte dei sommi sacerdoti di Israele. In seguito veniamo a trovarci nel cuore del secondo livello di interpretazione, che è quello ecclesiale, dove la condizione della Chiesa, dinanzi ai servi mandati da Dio, replica talvolta la stessa esperienza di Israele. I versetti chiave ci danno la possibilità di ampliare ulteriormente questa prospettiva. Analizziamo la parte: "…l'affidò a dei vignaioli e se ne andò" (Mt 21,33). E' l'atteggiamento perenne di Dio, non soltanto nei confronti di Israele ma anche nei confronti della Chiesa: Egli non guida direttamente il suo popolo, ma lo fa attraverso un atto di affidamento. Non entra in relazione diretta con nessuno, ma ama piuttosto lasciarsi intravedere dietro i suoi mediatori. L'incontro personale con Lui si verifica infatti dopo il passaggio dei suoi servi. Nel costrutto narrativo della parabola i vignaioli, ovvero i pastori, le guide, i mediatori della comunità, nella persona dei quali Israele doveva incontrare il suo Dio, hanno tradito questa missione e hanno nascosto Dio invece di rivelarlo. Alla fine si sono sostituiti al Figlio. Come risultato sono stati estromessi dal loro ufficio. Trasferendoci sul piano ecclesiale, dobbiamo affermare che anche nella vita della Chiesa questo rischio potrebbe ripresentarsi. Nel v. 34 si coglie una precisa attitudine e una precisa aspettativa da parte di Dio: "Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto" (Mt 21,34). C'è un ritorno che Dio si attende dalla sua Chiesa, sia a livello comunitario sia a livello personale; Dio si attende cioè dei frutti di santità, come risultato dei doni di grazia con cui la comunità cristiana è continuamente arricchita. Proprio questo è il senso della sollecitudine del padrone, che si esprime nei servi ripetutamente mandati, oltre che dei vignaioli come custodi a cui questa vigna viene affidata e consegnata, perché la lavorino e la facciano fruttificare. E' altrettanto chiaro che i frutti di santità non possono ritornare a Dio per via di una attività spontanea della vigna; e anche questa è una verità perenne, non soltanto della esperienza di Israele, ma anche della vita della Chiesa. Nessuno, tanto i singoli quanto le comunità, può portare frutti di santità se il terreno non è lavorato; nessuna comunità cristiana può sviluppare i doni di Dio, se non lavora su se stessa come si fa con un terreno coltivato, anche se le vengono elargiti doni su doni nel Battesimo, negli altri Sacramenti e nella Parola. In tutto il ventaglio complessivo dell'attività della Chiesa, nessuna comunità cristiana può fiorire se non è lavorata. L'immagine della vigna affidata a dei vignaioli intende sottolineare infatti questa perenne realtà, affinché nessuno si illuda che sia sufficiente ricevere soggettivamente la Grazia di Dio per portare dei frutti di santità. Certamente non basta. Se ciò bastasse, Gesù non avrebbe parlato di una vigna affidata a dei vignaioli, ma semplicemente di una vigna responsabile di ciò che produce da se stessa. La comunità cristiana non è una vigna che produce tutto da sé. Occorre piuttosto lasciarsi lavorare all'interno della vita della Chiesa, con la pazienza del contadino che profonde tutta la sua sollecitudine sulle piante e poi aspetta che portino frutto. La comunità cristiana ha bisogno di essere lavorata affinché la linfa vitale ricevuta da Dio, possa concretizzarsi nelle virtù della santità, in cui consistono quei frutti che Dio si aspetta di ricevere dai vignaioli. Soltanto Matteo parla di un duplice invio dei servi, e questo fatto sta a indicare i due grandi gesti compiuti per radunare il popolo e per condurlo a Sé: la profezia dell'Antico Testamento e l'invio degli Apostoli e dei loro successori. Il fatto che poi al  v. 37 si parli dell'invio del figlio non deve trarci in inganno, facendoci pensare che il figlio sia cronologicamente inviato dopo la seconda serie; o meglio, lo è solo sul piano narrativo, ma non su quello della teologia. L'espressione del v. 37: "Da ultimo mandò loro il proprio figlio…", nell'economia generale della parabola, non va intesa in senso strettamente cronologico. Il figlio è l'ultimo ad essere inviato nel senso qualitativo del termine, vale a dire, nel senso che dopo di Lui non ci sono più altre possibilità di salvezza. In questo senso, e solo in questo senso, il figlio è l'ultimo inviato. In realtà sarà Lui stesso a inviare i nuovi pastori per il nuovo popolo di Dio, ma la loro missione non sarà altro che il prolungamento della sua. Egli invierà i suoi discepoli, dopo essere stato Lui stesso inviato dal Padre. Ma dal punto di vista teologico Egli rimane comunque "l'ultimo". Nessuno dei pastori inviati da Lui può dirsi che sia "successivo", anche se cronologicamente "viene dopo". Cristo è teologicamente l'ultimo inviato, in quanto dopo di Lui, ossia indipendentemente da Lui, non c'è nessun'altra possibilità di incontrare Dio. Chi sciupa l'incontro con Cristo, non avrà "un altro" mediatore, diverso da Lui, da poter attendere. Questa parabola si conclude poi con l'espulsione dei vignaioli (cioè della classe dirigente) dalla sua posizione e il passaggio dell'affidamento della vigna (cioè il popolo di Dio) ad altri. Il Figlio viene insomma buttato fuori dalla vigna che gli appartiene. Cosa significa avere rifiutato l'ultimo inviato? A livello comunitario può significare forse la costituzione di una pastorale senza Cristo; forse la riduzione dell'attività della Chiesa ad una progettazione assistenziale, abbassando il livello delle mete dall'esperienza proiettata verso il Regno di Dio al semplice sociologismo assistenziale. Buttare fuori il Figlio dalla vigna, per la comunità cristiana può significare impiantare una pastorale senza di Lui, sostituirsi a Lui, progettando a tavolino la "propria" pastorale e non nel discernimento comunitario o prescindendo dalla comunione ecclesiale. 
(da commenti vari su internet)
Salmo 15 - Resp. Custodiscimi, o Dio, perché in te io mi rifugio
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: 
“Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho alcun bene”.

Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, è tutto il mio amore.

Si affrettino altri a costruire idoli: 
io non spanderò le loro libazioni di sangue 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

 Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
è magnifica la mia eredità.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore, 
esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai 
la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo 
veda la corruzione.

Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, facci capire che sei tu che ci chiami nella Chiesa, 

che non è per caso che ci troviamo qui,

che tu hai bisogno di noi, che a tutti noi affidi un compito, 

e che a nessuno è più lecito rimanere solo a guardare.

Signore, dacci la consapevolezza che è giunto il tempo di alzarci,

di rimboccarci le maniche, di dire “dipende da me”.

Facci diventare membra vive di questa Chiesa

e liberaci dalla rassegnazione e dal pessimismo, dal fatalismo e dal disfattismo.

Donaci la fede nella tua chiamata 

e rendici strumenti della tua missione nel mondo. 

Amen.

